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Cari amici, 
speriamo che l’andamento 
dell’epidemia da covid-19 si esaurisca 
prima dell’inizio dei nostri corsi che 
avranno luogo a partire da lunedì 7 
marzo presso la Casa delle Associazioni 
ad Albignasego, in modo da poter 
avere con voi un contatto diretto.
L’anno scorso purtroppo l’epidemia ha 
condizionato pesantemente la nostra 
attività didattica. Siamo però stati uno 
dei pochi gruppi micologici che in Italia 
è riuscito a supplire con serate che i 
nostri soci potevano vedere a casa dal 
proprio computer con la piattaforma 
Zoom oppure col proprio smartphone 
utilizzando Facebook. 
La quota associativa rimane invariata 
anche per il 2022 ad euro 25,00 come 
gli scorsi anni.
Vi ricordiamo i vantaggi derivanti 
dall’iscrizione alla nostra associazione 
oltre alla partecipazione alle attività e 
ai corsi da noi organizzati.
Ricevimento di 3 numeri annuali 
della rivista “Funghi e dintorni”, 
l’acquisto di libri di micologia a prezzi 
scontati, la possibilità di seguire, 
con Zoom, solamente dopo aver 
rinnovato l’iscrizione al gruppo, le 
serate preparate dalla sede di Trento, i 
relatori sono sempre tra i più preparati 
micologi a livello nazionale e il Consiglio 
Direttivo nazionale ha già definito gli 
argomenti che verranno trattati. Sarà 
nostra cura comunicarvi il link per 
poter accedere e vedere la serata.
Troverete allegato al nostro Notiziario 
il bollettino postale per il versamento 
della quota associativa assieme al 
consueto programma tascabile nel 
quale leggerete dettagliatamente le 
attività proposte dal nostro Gruppo di 
Studio e dal Consiglio Direttivo.
Ci premuriamo segnalarvi le seguenti 
attività:

ESCUSIONI PRIMAVERILI

Domenica 3 aprile
Colli Euganei - Monte Ricco di 
Monselice (mezza giornata)

Questo colle è stato intaccato 
profondamente dall’attività estrattiva 

che ha creato delle ferite tuttora visibili 
anche se sono passati cinquant’anni, 
risale al 1971 la legge che bloccò 
l’estrazione della pietra sui Colli 
Euganei. Sulla sommità esisteva 
un castello distrutto da Ezzelino da 
Romano, ora si trova il convento dei 
Frati Minori Conventuali adibito a 
centro di recupero dalle dipendenze 
e l’Eremo di Santa Domenica dal bel 
chiostro in trachite, vi saliremo per il 
suggestivo viale di cipressi e passando 
per il belvedere di Ercole. Incontreremo 
anche i resti di trincee e postazioni 
antiaeree della II Guerra mondiale. 
Partenza dalla Chiesa del Carmine di 
Monselice
Lunghezza 6 km. circa    Dislivello 300 
mt. circa    Tempo 3,5 h.
L’escursione sarà preceduta lunedì 28 
marzo da una serata in Albignasego 
nella quale con utilizzo del Power Point 
verranno illustrati i fiori del sottobosco 
che potremmo trovare nel corso della 
passeggiata. Relatore l’amico Stefano 
Formaglio.
Domenica 15 maggio 	
Colli Berici – Sentieri dei Sengi Bei 
(intera giornata)
Partenza dal parcheggio vicino alla 
Trattoria “Al Sole”, situata all’entrata 
di Castegnero. Salita fino alla fine delle 
case e dei coltivi a uliveto e appena 
oltrepassata la Fontana Fontecchio, 
che serviva ad approvvigionare il 
paese, entreremo nel bosco termofilo 
per prendere la deviazione che 
costeggiando a mezza costa il versante 
orientale del monte delle Rose, ci 
permetterà d’ incontrare diversi Covoli, 
alcuni dei quali abitati fino a tempi 
recenti. Ritorneremo percorrendo i 
sentieri del Monte Castellaro e la Valle 
del Pozzo.
Lunghezza 6 km.     Dislivello 230 mt.    
Tempo di percorrenza: 4 h 
Maggiori dettagli verranno forniti in 
prossimità dell’escursione a mezzo 
mail.
Nella convinzione che anche quest’anno 
potremo annoverarvi ancora tra i nostri 
soci, vi saluto cordialmente.

Arrivederci a marzo.

Dalla SegreteriaDalla Segreteria		 di Paolo Bordindi Paolo Bordin



Cortinarius aurantiobasalis Bidaud, 
in Bidaud, Moënne-Loccoz, Reumaux 
& Henry, Atlas des Cortinaires, Pars V 
(Annecy): 150 (1993)
= Cortinarius foetens (Mos.) Mos.
= Phlegmacium foetens Mos.

Cortinarius aurantiobasalis Bidaud 
a description of the Cortinarius 
aurantiobasalis found on Berici Hills.

Cortinarius aurantiobasalis Bidaud, 
is presented in the article, including 
microscopic analysis and photos of the 
mushroom.

Lo scorso mese di novembre mi sono 
recato sui Colli Berici, sulle alture 
sopra Castagnero e Villabalzana, 
alla ricerca di specie fungine per 
studio e monitoraggio, nonostante il 
sottobosco non si presentasse nelle 
migliori condizioni per la fruttificazione 
fungina, causa aridità dovuta alle 
scarse precipitazioni ed al vento 
che aveva tirato i giorni precedenti 
e quindi nulla lasciasse presagire a 

ritrovamenti di un certo interesse.
Dopo aver perlustrato con scarso 
successo i boschi sopra Castagnero, 
cambiando esposizione e continuando 
le ricerche in quelli sopra Villabalzana, 
finalmente ho trovato alcuni esemplari 
interessanti in una radura boschiva, 
appartenenti ai generi Hebeloma, 
Cortinarius, Tricholoma e Lyophyllum.
In particolare la mia attenzione è 
stata rivolta ad una specie del genere 
Cortinarius ed ad una del genere 
Hebeloma.
Il Cortinarius, del sottogenere 
Phlegmacium, tolto dal terreno, ha fin 
da subito evidenziato delle colorazioni 
pileiche che mi portavano ad inserirlo 
nella Sezione dei Caerulescentes, ma la 
sorpresa maggiore è stata quando sul 
bulbo marginato ho potuto osservare 
delle colorazioni aranciate, che mi 
hanno portato a determinarlo come 
Cortinarius aurantiobasalis. 
Dopo avere effettuato in habitat 
le immagini fotografiche, come di 
consueto ho provveduto ad effettuare 

  
    Cortinarius aurantiobasalis  

                                                                                                                                                                                              
                                                                                                                                                                              di Paolo Di Piazzadi Paolo Di Piazza  

Cortinarius aurantiobasalis Cortinarius aurantiobasalis esemplari in Habitatesemplari in Habitat                            foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza
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un paio di raccolte di esemplari 
significativi per potere effettuare in 
studio gli approfondimenti bibliografici 
e microscopici e la predisposizione di 
essiccata per l’erbario personale.

DESCRIZIONE SISTEMATICA, 
MACROSCOPICA E MICROSCOPICA

Cortinarius aurantiobasalis Bidaud

NOMI volgari: Cortinario dal bulbo 
aranciato

POSIZIONE SISTEMATICA
Regno: Fungi, Phylum: Basidiomycota, 
Sottodivisione: Agaricomycotina 
(Hymenomycetes), 
Classe: Agaricomycetes, 
Sottoclasse: Agaricomycetidae, 
Ordine: Agaricales, 
Famiglia: Cortinariaceae 
Genere: Cortinarius Fries, 
Sottogenere: Phlegmacium (Fries) Trog, 
Sezione: Caerulecentes Rob.Henry ex 
Moenne-Lacc. & Reumax , 
Sottosezione: Caerulecentes Bidaud 
Moenne-Lacc. & Reumax 
Serie: Caesiocanescens Bidaud 
Moenne-Lacc. & Reumax 
Stirpe: Foetens Bidaud Moenne-Lacc. & 
Reumax 
Specie: Cortinarius aurantiobasalis 
Bidaud

ETIMOLOGIA

il nome scientifico del genere: 
Cortinarius deriva dal latino cortina 
(tenda, cortina, in micologia nel 
senso di un velo protettivo) ed indica 
un genere di funghi basidiomiceti 
ocroflogosporei, generalmente terricoli, 
spesso connati, verosimilmente tutti 
micorrizogeni, biveloangiocarpici (vi 
è presenza contemporanea del velo 
generale e di quello parziale o cortina, 
entrambi consistenti e di struttura 
filamentosa), è tuttavia possibile notare 
anche un rivestimento glutinoso di 
protezione dell’intero corpo fruttifero, 
sovrapposto al velo secondario. 
Il nome della specie: aurantiobasalis 
significa “con la base colore arancione”.

DESCRIZIONE
Cappello: 4 - 10 (12) cm di diametro, 
abbastanza robusto, carnoso, dapprima 
emisferico, poi da convesso a piano-
convesso, talvolta un po’ schiacciato 
al centro, con margine irregolare 
ed eccedente, un po’ lobato e mai 
completamente disteso; cuticola 
viscosa a umido, leggermente igrofana 
e fibrillosa, nel giovane cosparsa, 
soprattutto al bordo, di abbondanti 
resti di velo biancastro che tende poi 
a lacerarsi lasciando placche giallastre 
a partire dal margine; colore di 
fondo della superficie di colore grigio 
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Cortinarius aurantiobasalis in studio		 Cortinarius aurantiobasalis in studio		                              foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza



bluastro, presto bruno giallastra o 
rossastra. Reazione con KOH brunastra
Imenoforo: lamelle smarginate, 
decorrenti per dentino, abbastanza 
fitte, di colore azzurrino-grigiastro, 
presto argillacee e infine ocra; con filo 
seghettato più chiaro. 
Gambo: 4 - 6 (10) cm. x 1,5 - 4 cm, 
tozzo, carnoso, cilindrico, grosso, 
grigio bluastro con fibrille longitudinali 
biancastre; con evidente bulbo 

marginato a forma di trottola, fino 
a 6 cm di diametro, schiacciato, 
vistosamente ricoperto dal velo 
arancione giallastro.
Veli: velo generale membranoso, 
giallo-arancio, presente sul bulbo e 
in placche sul cappello. Velo parziale 

araneoso.
Carne: soda, spessa e consistente, 
chiara, sfumata di grigio bluastro 
nella parte apicale e nella periferia del 
gambo, giallo-ocracea alla base del 
bulbo, odore inizialmente dolciastro 
come di dado o pasticceria, poi diventa 
terroso, sapore non particolare. 
Reazione lievemente rossastra con 
KOH
Sporata: ocra.

HABITAT: 
Specie legata alle latifoglie, in 
particolare alle Fagales: Faggio (Fagus 
silvatica), Querce (Quercus petraea) e 
Castagno (Castanea sativa) crescente 
nei boschi montani e collinari, ma non 
comune ed in alcune zone rara. 
Reazioni macrochimiche: KOH: 
brunastra sul cappello bruno rossastra 
sulla carne.

DESCRIZIONE MICROSCOPICA
Materiali e metodi: osservazioni 
effettuate con l’ausilio del microscopio 
Leitz Laborlux K trinoculare con 
obiettivi Leitz PL 40x, Fluorr. 63x e PL 
Fluotar100x in olio di immersione, su 
fungo fresco ed essiccato con l’ausilio 
di soluzione ammoniacale al 3% per il 
rinvenimento, in acqua e con l’utilizzo 
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Cortinarius aurantiobasalis in studio		 Cortinarius aurantiobasalis in studio		                              foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza

Cortinarius aurantiobasalis particolare.bulboCortinarius aurantiobasalis particolare.bulbo

                                    Foto P. Di Piazza                                    Foto P. Di Piazza



di rosso congo anionico. 
Spore: da amigdaliformi a citriformi, 
decorate con verrucosità composta da 
placchette coalescenti non spesse, 9,4 
(9,75)11,25  x 5,0 (5,7) 6,2 µm. giallo 
ocracee in KOH

Basidi: tetrasporici, claviformi, ialini 
Cistidi: filo lamellare con cellule 
marginali cilindracee e claviformi, 
ialine
Pileipellis: costituita da ife sottili, 
cilindracee, gelificate, intrecciate, 
gelificate con pigmento leggermente 
colorato di giallino e giunti a fibbia 
presenti in ogni setto. L’ipoderma è 
costituito da grosse cellule oblunghe 
più larghe. 

COMMESTIBILITÀ O TOSSICITÀ
Tutte le specie del genere Cortinarius, 
a parte poche riconosciute eccezioni, 
sono da considerarsi non commestibili 
ed in particolare alcune del 
Sottogenere Leprocybe, sono tossiche 
e la loro ingestione può avere esito 
letale.

Note
Cortinarius aurantiobasalis appartiene 
alla Serie Caesiocanescens della 
Sottosezione Caerulescentes nella quale 
vi sono specie con spore amigdaliformi 
a subcitriformi ad apice conico.
In base alla colorazione del velo 
generale che avvolge i giovani 
esemplari e che negli esemplari 
adulti in genere si ritrova sul cappello 
ed alla base del gambo, sono stati 

creati da Bidaud et al. (1993) alcuni 
raggruppamenti (Serie e Stirpi).  
Nella Serie Caesiocanescens solo 
due taxa possiedono un velo bianco 
giallastro od ingiallente: C. foetens 
e C. aurantiobasalis che sono stati 
inseriti nella Stirpe foetens. Il primo 
si dovrebbe differenziare perché 
dovrebbe avere colorazioni più chiare, 
odore sgradevole e crescita in boschi di 
conifere. 
Gli abbondanti resti di velo giallastro 
sul cappello, la robustezza, il cappello 
dai colori inizialmente grigio bluastri 
che diventano  poi bruno giallastri 
o rossastri e il bulbo di grandi 
dimensioni, aranciato per i residui del 
velo, unitamente all’odore inizialmente 
gradevole di brioche e la crescita 
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Cortinarius aurantiobasalis Cortinarius aurantiobasalis 
particolare cappelloparticolare cappello

                                    Foto P. Di Piazza                                    Foto P. Di Piazza

Cortinarius aurantiobasalis Cortinarius aurantiobasalis 
particolare resti velo	particolare resti velo	
		          Foto P. Di Piazza		          Foto P. Di Piazza



nei boschi di latifoglie rendono 
pertanto Cortinarius aurantiobasalis 
inconfondibile nel suo gruppo.
Cortinarius foetens (Mos.) Mos. in base 
a recenti studi filogenetico molecolari 
viene attualmente considerato come 
sinonimo di Cortinarius aurantiobasalis.
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Spore x 400	        Foto P. Di PiazzaSpore x 400	        Foto P. Di Piazza

 Spore 1000x	         Foto P. Di Piazza Spore 1000x	         Foto P. Di Piazza

basidio e spore 	basidio e spore 	
		         Foto P. Di Piazza		         Foto P. Di Piazza

Cistidio		          Foto P. Di PiazzaCistidio		          Foto P. Di Piazza

 Spore 1000x	         Foto P. Di Piazza Spore 1000x	         Foto P. Di Piazza
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RIASSUNTO 

Si tratta di una specie primaverile 
appartenente al Genere Entoloma 
poco conosciuta e ritrovata in limitate 
circostanze nei Colli Euganei. 

INTRODUZIONE  

La specie descritta è L’Entoloma sepium 
(Noulet & Dass.) Richon & Roze, specie 
a crescita primaverile, associata a varie 
piante di rosaceae crescenti nei frutteti, 
oppure vicino a siepi e specialmente 
in presenza di piante di Prunus sp.  Le 
raccolte sono avvenute in occasione  di 
due delle tradizionali escursioni che 
il nostro Gruppo realizza ogni anno 
in primavera nei Colli Euganei. La 
prima durante il giro dei Monti Croce e 
Spinefrasse ai bordi di un sentiero, nel 
comune di Battaglia Terme il 05/06/ 
2011; la seconda durante il giro dei 
Monti Viale-Spinazzola-Sereo, appena 
fuori dell’abitato di Bastia di Rovolon, 

ai bordi della strada, il 22/04/2012. 
Negli anni successivi non ho più 
avuto occasione di ritrovare la specie, 
molto probabilmente perchè la zona 
che  frequento abitualmente per il 
censimento dei funghi dei Colli Euganei, 
essendo diversa, non presenterebbe 
l’habitat ideale per la crescita.
Di seguito diamo una descrizione 
macroscopica e microscopica della 
specie e la posizione sistematica.
Entoloma sepium  (Noulet & Dass )
Richon & Roze

POSIZIONE SISTEMATICA:

Ordine: Pluteales  Kunn
Famiglia:. Entolomataceae ( Fr.
Genere: Entoloma  ( Fr.) Kumm.Sott.

DESCRIZIONE: 

Cappello: sino a 100 mm di diametro, 
da convesso a piano-convesso, orlo 
per lungo tempo involuto, sericeo, con 

Un fungo primaverile dei Colli EuganeiUn fungo primaverile dei Colli Euganei                                                                   	                                                                   	
 	 	
	 di Rossano Giolo	 di Rossano Giolo

Entoloma sepium    Entoloma sepium    					    Foto R. Giolo					    Foto R. Giolo
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fibrille giallo-rosse, vischiosetto a tempo 
umido, colore biancastro a tempo secco, 
imbrunente con l’umidità; di norma è 
presente un umbone piuttosto largo
Lamelle: mediamente fitte, adnate-
smarginate, filo irregolare, colore bianco 
da giovane, rosa a maturità.
Gambo: 40-100 x 5-20 mm, cilindraceo, 
bianco, ricoperto da fibrille giallo-rossastre.
Carne: bianca, arrossante dove erosa 

dalle larve, odore forte di farina, da 
alcuni autori definito di noce di cocco, 
sapore non accertato, ma in letteratura 
definito farinaceo.  
Commestibilità: la specie è commestibile, 
ma il sapore molto forte di farina 
può risultare nauseante, dunque è 
consigliabile usufruire solo di pochi 
esemplari nel misto.

MICROSCOPIA: 

Spore: subisodiametriche 8-10,7 x 7-9,5 
ųm, angolose; 
Basidi: quadrisporici claviformi.
Habitat: associata a piante di Prunus sp., 
ma anche nei frutteti di rosaceae.
Raccolte: 05/06/2011 
M. Spinefrasse-Battaglia Terme-

Legit R. Giolo,
22/04/2012 
Bastia di Rovolon. 
legit R. Giolo

NOTE

Le fibrille giallo-rossastre sul cappello, il 
viraggio al rosso della carne nelle parti 
erose, l’habitat in vicinanza di rosacee ed 
il periodo di crescita sono i caratteri più 
importanti per la determinazione della 
specie.   

spora x 1000		  Foto R. Giolospora x 1000		  Foto R. Giolo
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RIASSUNTO
In questo articolo viene presentato 
Hebeloma vaccinum, una specie 
individuata dal micologo francese 

Henri Charles Romagnesi (Parigi, 7 
febbraio 1912 – Draveil, 18 gennaio 
1999) nel 1965. 
Romagnesi è noto soprattutto per i suoi 
studi sul genere Russula.

I ritrovamenti di questa piccola specie 
vengono considerati non rari o rari in 
bibliografia, a seconda degli autori. Le 
caratteristiche macro e microscopiche 

sono a volte discordanti.
Noi l’abbiamo raccolto in prossimità delle 
aree costiere del Ravennate.
L’articolo non ha pretese di scientificità ma 
vuol essere un’occasione per richiamare 
l’attenzione su un genere, Hebeloma, 
spesso trascurato anche dagli esperti, ma 
molto frequente nel terreno durante le 
escursioni di raccolta micologica.

INTRODUZIONE

Per quale oscuro motivo i funghi più 
curiosi e interessanti accada di trovarli 
proprio prima di fare ritorno a casa 
rimarrà certamente un mistero. Tuttavia 
che questo succeda addirittura prima di 
salire in macchina è veramente una cosa 
singolare che vi racconterò in questo 
articolo.
Dopo aver girato tutta la mattina nella 
pineta e dopo addirittura aver consumato 
il pranzo a sacco io e il mio maestro 
abbiamo deciso di tornare a casa. Ma 
colto da uno slancio, da una sindrome da 

“Una gita nella Pineta di Ravenna a fine aprile”“Una gita nella Pineta di Ravenna a fine aprile”
Hebeloma vaccinum Romagn. In: Bull. trimest. Hebeloma vaccinum Romagn. In: Bull. trimest. 
Soc. mycol. Fr. 81: 333. (1965)Soc. mycol. Fr. 81: 333. (1965)		
					    					     di Alberto Parpajoladi Alberto Parpajola
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“ultimo tentativo” lui mi dice “io faccio 
un ultimo giretto attorno al parcheggio 
per vedere se trovo i piopparelli”. 
Io mi sentivo ormai troppo stanco e quindi 
l’ho lasciato andare da solo, ho riposto lo 
zaino in macchina, mi sono cambiato le 
scarpe e mi sono messo a riposare nel 
sedile. Ma Rossano non tornava più e 
allora sono sceso attorno alla macchina 
parcheggiata sull’erba ed ho cominciato 

a guardare le margheritine. Se non ché, 
tra un filo d’erba e una margherita, 
scorgo un cappello beige di piccole 
dimensioni e penso alla solita Agrocybe, 
visto il periodo primaverile.
La macchina fotografica era ormai nel 
fondo dello zaino e lo zaino nel bagagliaio. 
“Pazienza!” ho pensato, tanto con tutte 
quelle che ho visto (di Agrocybe) …non 
mi interessava neppure più di tanto 
sapere quale specie poteva essere se 
pediades, praecox o chissà cos’altro. Ma 
poi tra me e me ho detto: “ma se ogni 
volta faccio così, va a finire che mi porto a 
casa sempre le foto degli stessi funghi. Poi 
quando ti servono le foto dei funghi più 
diffusi nessuno le ha perché sembrano 
troppo banali da fotografare, ed è così 
che diventa difficile trovare persino una 
foto di Amanita gemmata o addirittura di 
muscaria”. Accade poi che per fare una 
serata o per fare qualche articolo non ci 
sono mai le foto.
Non vi dico quale scocciatura mi è 
costata il tornare alla macchina, aprire 
il bagagliaio, recuperare la reflex e 
soprattutto il cavalletto. Ho scattato 
frettolosamente due foto. Giusto il tempo 

di riporre tutto in auto ed è arrivato 
il momento di accendere il motore e 
andare via. Non ne ho neppure parlato al 
mio compagno di viaggio, anche perché 
ogni volta mi determina tutti i funghi e 
quando arrivo a casa non ho più niente 
da fare.
Una volta arrivato a casa ho sistemato 
i vari funghi in frigorifero e il giorno 
seguente li ho riaperti, per seccare 
quelli più interessanti. Arrivato però 
all’Agrocybe di piccole dimensioni ho 
notato delle macchioline sulle lamelle ed 
ho pensato “questa la voglio osservare allo 
stereomicroscopio, mi sembra strano che 
sia cresciuta proprio dove le ruote delle 
auto calpestano l’erba per parcheggiare”. 
Anche perché “ ‘sto stereo che ho fatto 
arrivare usato dall’America se non lo 
sfrutto mai l’ho preso proprio per niente!”. 
Li per lì ho scartocciato il fungo dalla 
stagnola dopo averlo preso dal frigorifero 
e, allo stereo, ho visto sulle lamelle delle 
piccolissime goccioline d’acqua: “sarà la 
condensa” – ho pensato – anche perché 
erano veramente piccole ed invisibili ad 
occhio nudo. E senza più pensarci ho 
fatto il vetrino alle lamelle: vedrai, sarà la 
solita Agrocybe pediades o qualcosa del 
genere. Vediamo un po’ i cistidi! Ho fatto 
le mie osservazioni, prima a 25, poi a 40, 
poi a 63, ma già a 63 ho visto qualcosa 
che non andava: “He no! Proprio no: 
queste spore sembrano punteggiate. 
Ma allora che cos’è? Le Agrocybe hanno 

spore lisce, qui non si sfugge. Allora ho 
proseguito con l’immersione in olio a 
1000 ingrandimenti ed in effetti le spore 
erano punteggiate senza dubbio. Ma che 
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Particolare dell’imenio -  Particolare dell’imenio -  
macchioline sulle lamellemacchioline sulle lamelle
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cosa può mai essere? Marroncini, esili, 
ocrosporei con le spore punteggiate e 
di dimensioni minime sul centimetro, 
centimetro e mezzo di cappello e un 
gambo di 3 cm. Può essere solo una 

Galerina! “Una Galerina deve essere” ho 
pensato. Ho preso i libri ed ho sfogliato 
tutte le Galerina che erano illustrate ed 
ormai avevo trovato quella che faceva al 
caso mio! “È questa” ho pensato. Certo, 
mi manca solo di verificare la destrinoidia 
e il gioco è fatto! Chiamo Riccardo con 
cui mi confronto sempre e gli dico che è 
una Galerina, mi manca solo la verifica 
della destrinoidia ma la faccio subito 
questa sera. Nel frattempo sono passati 
ormai due giorni dalla raccolta. Prendo 
nottetempo il fungo, faccio il vetrino col 
Melzer e infatti: eccola lì le spore di colore 
marrone rossastro: è lei, posso andare 
a letto tranquillo. La mattina dopo mi 
alzo ma non ho lo stato d’animo sereno: 
dentro di me comincia a farsi strada un 
dubbio: il bordo del cappello, il bordo 
non è striato. Esistono Galerina con il 
bordo “non striato”? Eppure devono 
esistere! Se questa è una Galerina devono 
esistere. Alla sera ho passato in rassegna 
tutte le foto possibili ed immaginabili 
di Galerina sia sui libri stampati che su 
internet ma Galerina con il bordo senza 
striature nemmeno l’ombra. Certo che 
quei tre funghi erano al sole: il motivo 
dev’essere questo! I funghi si sono seccati 
al sole e con la disidratazione le striature 
del cappello sono andate a farsi benedire. 
Certo che è veramente strano che una 

Galerina cresca in un luogo così assolato: 
un parcheggio erboso per automobili, un 
parcheggio di una pineta, ma sempre un 
parcheggio è! Io credevo che le Galerina 
crescessero solo nel fitto dei boschi umidi, 
perlopiù lignicole. Va bene che non vuol 
dire. Lignicole o no, basta che ci siano 
dei residui legnosi nel terreno e un fungo 
lignicolo cresce pure nel prato. Accade 
spesso anche con chiodini e piopparelli. 
E poi le spore sono destrinoidi. Certo che 
quelle striature…non ci sono, e basta!
Ormai è il quarto giorno e invece di 
dissolversi, la confusione aumenta 
sempre di più. Il mio cervello continua 
a macinare ipotesi e non trova 
soluzioni. “Destrinoidi sono destrinoidi, 
punteggiate sono punteggiate, le 
dimensioni son quelle, è un ocrosporeo…
porca miseria: le lamelle! Le lamelle allo 
stereomicroscopio, le goccioline della 
condensa! Ma siamo sicuri che siano di 
condensa quelle goccioline invisibili? 
O sono goccioline tipiche di un genere 
in particolare? Chi ha le goccioline? La 
Lacrymaria, ma ha il cappello feltrato 

e peloso, qui invece abbiamo un 
cappello inequivocabilmente liscio! Chi 
ha le goccioline? Chi ha le goccioline? 
Accidenti! Gli Hebeloma! Ma l’Hebeloma 
ha sempre qualche tonalità di bianco, di 
colore biancastro. E allora ho cominciato 
a guardare e riguardare le due misere 
foto che avevo frettolosamente scattato, 
ma nessuna tonalità di bianco si riusciva 
neppure ad immaginare. Eppure…
Be! se si tratta di un Hebeloma avrà 
pure qualche altra caratteristica, magari 
da verificare al microscopio. Certo, io gli 
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Hebeloma non li ho mai studiati, ma un 
modo ci sarà! Poi non mi sembra siano 
così tanti. Neanche fossero i Cortinarius 
e le Russula. Almeno avessi l’ultimo 
libro della collana dei testi “Europei”, 
ma con il problema del Covid non posso 
neppure andare in sede a prenderlo in 

biblioteca. Ma allora come faccio? Per 
fortuna avevo “The Genus Hebeloma” 
di Jan Vesterholt del 2005, l’avevo fatto 
arrivare dall’Inghilterra qualche anno 
fa, l’ho pagato poco perché ormai era 
obsoleto, ma piuttosto di non avere 
nulla in casa sugli Hebeloma l’ho preso. 
Leggendo mi accorgo che una delle 
caratteristiche sulle quali concentrare 
l’attenzione per approfondire lo studio 
sugli Hebeloma consiste nel verificare se 
le spore sono “caliptrate” o no. Ma cos’è 
questo termine? Non l’ho mai né visto 
né sentito sin ora?  Naturalmente vado 
subito a vedere su internet il significato 
della parola “caliptrate” e l’enciclopedia.
funghiitaliani.it mi dà la definizione: 
“in Micologia è aggettivo impiegato 
per descrivere quelle spore la cui parte 
esterna si stacca in alcuni punti, dando 
l’impressione di essere contenute in un 
involucro, in un velo”. E come esempio 
mette una foto di Galerina, rigettandomi 
dentro a tutti quei dubbi che mi avevano 
turbato nei giorni precedenti. “Ma dai! 
– ho pensato – e le goccioline? Cosa 
centrano le goccioline con la Galerina, è 
un Hebeloma”.
Certo che con tutte quelle macchine di 
fungaioli che parcheggiano lì a Ravenna 
è veramente strano che quelli che son 
passati di lì non si siano mai chiesti cosa 
sono quei funghetti che rischi di calpestare 

proprio mentre scendi dall’auto! È vero 
che non si mangiano, ma neppure 
l’Amanita phalloides si mangia, ma non 
per questo ogni volta che ne trovi, tutti 
non mancano di additarle con curiosità 
e indicandole dicono agli astanti: “hai 
visto? È la phalloides”.
Tornando alle spore caliptrate, le 
metto a 1000 ingrandimenti ma della 
“caliptratura” non vedo nemmeno 
l’ombra. Forse non si vede così 
facilmente – ho pensato – oppure 
si deve guardare qualcos’altro per 
desumerla. Infatti quando si guardano 
i disegni della microscopia in genere 
si è tentati di ricercare le stesse visuali 
dentro all’obbiettivo del microscopio, 
ma spesso le linee tracciate dalla mano 
del disegnatore sono delle immagini 
ideali, che servono a comunicare un  
concetto, ecco che allora anche se queste 
guaine che ricoprono le spore sono 
rappresentate “attaccate” alle spore, 
in realtà al microscopio è più facile 
vederle galleggiare nel preparato come 
tanti sacchetti vuoti. Si, in effetti erano 
spore “caliptrate” con alcune caliptre 
sparse nel preparato. Tutti gli elementi 
analizzati indicavano che si trattava di un 
Hebeloma della sezione Denudata, cioè 
privi di cortina.

MATERIALI E METODI

Le osservazioni microscopiche sono 
state effettuate su reperti freschi. Le 
indagini microscopiche sono state 
condotte utilizzando un microscopio 
biologico trinoculare Leitz Laborlux S 
con obiettivi Leitz NPL Fluotar 25X, Leitz 
40X, Leitz 63X, Leitz PL Fluotar 100X con 
immersione in olio. Lo stereomicroscopio 
utilizzato è BAUSCH & LOMB stereozoom 
7 10x-70x. Le fotografie microscopiche 
sono state realizzate con un dispositivo 
Canon EOS 760D. Le foto sul campo 
sono state effettuate con Canon EOS 6D 
Mark II, obiettivo Canon EF 50mm f2.5 
Compact Macro e cavalletto MeFoto 
DayTrip A0320.
Hebeloma vaccinum Romagn. (1965)
Etimologia del genere: secondo alcuni 
autori dal greco hébes=ottuso e 
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lóma=orlo, dall’orlo ottuso; secondo altri dal 
greco hébe=pubertà, peluria e lóma=orlo, 
dall’orlo peloso, con cortina.
Etimologia della specie: dal latino vaccinus, 
vaccina, vaccinum= attinente ai bovini per 
il colore marroncino-rossastro che ricorda il 
manto dei bovini.

POSIZIONE SISTEMATICA
Regno: Fungi

Sottoregno: Dikarya
Divisione: Basidiomycota
Suddivisione: Agaricomycotina
Classe: Agaricomycetes
Sottoclasse: Agaricomycetidae
Ordine: Agaricales
Famiglia: Hymenogastraceae,
Genere:	 Hebeloma

DESCRIZIONE

Cappello: 5 – 23 mm, prima convesso, 
successivamente espanso, talvolta 
umbonato, da viscido a quasi secco, non 
particolarmente igrofano, da cannella a 
marrone al centro, molto più chiaro al 
margine con tonalità bruno-grigiastre o 
argilla-rosate.
Lamelle: lamelle da color argilla a marrone-
grigiastro con bordo più chiaro, mediamente 
spaziate (circa 60), spesso con piccole 
goccioline prima trasparenti che diventano 
nerastre.
Gambo: lungo 15-40 mm, cilindrico, 
pruinoso soprattutto nella parte superiore, 
bianco-grigiastro, spesso color crema o più 
o meno giallastro.
Carne: piuttosto fragile, più tenace nel 
gambo quando non è cavo. Odore di radice 
(non rilevato).

Habitat: sui salici (Salix) o sotto ai pioppi 
(Populus) su terreno umido nelle paludi o 
nelle dune sabbiose. Nel nostro caso vi era 
un enorme pioppo su terreno sabbioso.
Raccolta: 29/04/2021 legit A. Parpajola – 
det. A. Parpajola - Cà Vecchia - Stazione 
Pineta San Vitale Piallasse di Ravenna. 
Coordinate: 44°30’31.7”N 12°13’45.8”E.

MICROSCOPIA

Pileipellis: ad ixocutis, fino a 100  µm di 
spessore (250 negli esemplari freschi). 
Ixocutis: larghezza massima delle ife 5-6,5 
µm, con incrostazioni, spesso gelatinizzate. 
Cutis di colore arancio-marrone.
Basidiospore: da amigdaliformi a citriformi, 
generalmente con papilla apicale, 
distintamente rugose se osservate con 
obiettivo ad immersione (O3/O4 nella scala 
Vesterholt), brunastre, perisporio che si 
allenta distintamente in poche o molte spore 
(P2 nella scala Vesterholt), da distintamente a 
fortemente destrinoidi (reazione destrinoide 
D3/D4 nella scala Vesterholt).
Misure sporali rilevate: n=30; (8,92)10,01-
12,025-12,32(14,69) X (5,34)5,78-6,465-
7,42(7,78) µm.
Cheilocistidi: 30-70 X 5-10(-12) / 3-5 / 5-8( 
-10) µm da clavati a subcapitati spesso 
allungati nella parte basale, apice superiore 
6,8-7,6 µm.

Commestibilità: non commestibile come 
tutte le specie appartenenti al genere 
Hebeloma.

OSSERVAZIONI

Nella chiave di determinazione degli 
Hebeloma proposta in “Funghi Europaei”, 
scartando le specie con odore dolciastro 
o con crescita su suoli bruciati, quelli con 
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cortina e quelli con gambo radicante, 
si perviene alla dicotomia tra le sezioni 
Sinapizantia & Velutipes da un lato e la 
sezione Denudata dall’altro. Quest’ultima 
caratterizzata da cheilocistidi perlopiù 
clavato-stipitati o clavato-ventricosi e con 
numero di lamelle, se superiori ad 80, con 
spore con lieve destrinoidia. 
La chiave, per la sezione Denudata, propone, 
tra le altre, la sottosezione Clepsydroida 
nella quale, con numero di lamelle complete 
minore o uguale a 65 o lunghezza sporale 
media superiore a 12,5 µm, troviamo H. 
vaccinum.
Da un punto di vista molecolare H. 
vaccinum non forma nemmeno un gruppo 
monofiletico ed è suddiviso in 5 o 6 loci; 
tuttavia non si mescola con nessun’altra 
specie secondo quanto riportato in 
“Hebeloma” della collana “Fungi Europaei”. 
Si tratta dunque di un “complesso” riferito a 
H. vaccinum piuttosto che di una specie in 
senso tradizionale.
La stessa caratteristica della caliptratura 
delle spore, assente secondo parte 
della letteratura, presente secondo altri 
è indicativa della variabilità con cui si 
presenta, almeno microscopicamente, H. 

vaccinum. Negli esemplari da noi raccolti la 
caliptratura era presente.
H. vaccinum si distingue da H. pusillum 
che cresce nello stesso tipo di habitat e che 
presenta dimensioni più piccole e spore 
più strette e meno ornamentate con una 
destrinoidia molto debole o assente. H. 
populinum è solitamente più grande ed 
inoltre è dotato di cheilocistidi più ampi. Da 
notare inoltre che H. vaccinum appartiene 
alla Sottosezione Clepsydroida, mentre H. 

pusillum è della Sottosezione Crustuliniformia 
ed H. populinum appartiene invece alla 
Sottosezione Echinospora. 
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Volvopluteus gloiocephalus (DC.) 
Vizzini, Contu & Justo 
è una specie comune e non è un 
modo di dire; l’ho notata vicino a 
casa in autunno e poi ne ho fatto 
l’occhio tanto da riconoscerla nei 
giardini, lungo le strade, nei campi, 
tanto nell’erba che tra foglie a 
terra. Se poi si dovesse farne una 
classifica, questa specie vincerebbe 
per essere quella per la quale, nei siti 
internet che si occupano di funghi, 
si è fatta la maggior richiesta di 
determinazione basandosi su foto 
amatoriali; eppure non è nemmeno 
difficile: il cappello grigiastro, con 
l’umidità autunnale viscido gelatinoso, 

nel giovane è ovoidale, poi passa 
a conico campanulato ed infine è 
piano convesso; le lamelle - fittissime 
con molte lamellule, lontane dal 
gambo tanto che spesso si presenta 
un abbozzo di collarium - negli 
esemplari più giovani sono bianche 
ma diventano poi sempre più rosa fino 
a rosa brunastro carico; il gambo, con 
carne eterogenea al cappello, è più 
sottile all’inserzione del cappello ed 
è bulboso alla base, con la volva ma 
senza l’anello. 
Una specie facile, tanto diffusa e 
altrettanto poco considerata; non a 
caso nelle righe che seguono mancano 
citazioni altisonanti e nella bibliografia 

Volvopluteus gloiocephalus (DC.) Vizzini, Volvopluteus gloiocephalus (DC.) Vizzini, 
Contu & Justo 2011Contu & Justo 2011
Basionimo:Basionimo: Agaricus gloiocephalus DC. 1815 Agaricus gloiocephalus DC. 1815                  
  	           	           di  Gianni Munaridi  Gianni Munari
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abbondano i testi più vicini 
all’appassionato che al micologo. Le 
mie foto della microscopia sono poco 
interessanti perché in questa specie 
non sono presenti spore o cistidi di 
forma inusuale o altre formazioni 
caratterizzate da oggetti che presenti 
solo in questo genere… eppure invito 
i lettori a scorrere queste pagine 
per familiarizzare con un “fungo” 
che incontrerete senz’altro ancora e 
ancora. 

DESCRIZIONE SISTEMATICA, 
MACROSCOPICA E MICROSCOPICA.

Volvopluteus gloiocephalus (DC.) 
Vizzini, Contu & Justo

Nomi volgari: Volvaria vischiosa, 
Grosser Scheidling (DE), stubble 
rosegill (EN) Volvaire gluante (FR).

POSIZIONE SISTEMATICA:  

Regno: Fungi 
Divisione: Basidiomycota 
Classe: Agaricomycetes 
Ordine: Agaricales  
Famiglia: Pluteaceae  
Genere: Volvopluteus  
Specie: Volvopluteus gloiocephalus 
(DC.) Vizzini, Contu & Justo

ETIMOLOGIA

Il termine Volvopluteus è stato coniato 
per ricondurre in maniera letterale al 
significato di “Pluteus con volva”, ciò 
per sottolineare la stretta relazione 
con i generi Pluteus e Volvariella. 
L’epiteto gloiocephalus mette insieme 
i due sostantivi che nella lingua greca 
significano rispettivamente “glutine” 
e “testa”, con un unico termine per 
“capo glutinoso”.
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Volvopluteus gloiocephalus in habitat in periodo umido Volvopluteus gloiocephalus in habitat in periodo umido 	       	       foto di G.Munarifoto di G.Munari



Sinonimi:

Volvariella gloiocephala var. 
gloiocephala 1986
Volvariella speciosa f. gloiocephala  
(DC.) Courtec 1984
Volvariella speciosa var. gloiocephala  
(DC.) Singer 1951
Volvaria speciosa var. gloiocephala  
(DC.) R.Heim 1936
Volvaria speciosa f. gloiocephala  (DC.) 
Konrad & Maubl. 1924
Volvariopsis gloiocephala  (DC.) Murrill 
1917
Pseudofarinaceus gloiocephalus  (Fr.) 
Earle 1909
Volvaria gloiocephala  (Fr.) Gillet 1876

DESCRIZIONE MACROSCOPICA

Cappello: dimensioni 60-150 
millimetri; di forma campanulata 
ottusa, poi aperta e distesa, con 
leggero umbone ottuso, più 

accentuato al centro; carnoso, liscio, 
viscido; opaco solo con tempo asciutto, 
quando si nota maggiormente una 
fine fibrillosità innata; margine 
regolare e minuto, finemente 
striato con l’età. Di colore grigio 
livido-brunastro, in letteratura sono 
descritti ritrovamenti anche di colore 
biancastro o biancastro sporco con 
centro ocra-giallastro.
Imenoforo: lamelle libere, ventricose, 
fitte, con molte lamellule; di colore 
biancastro poi rosa, nel maturo rosa-
brunastro. 
Gambo: misura 80-150 x 10-20 
millimetri, attenuato verso l’alto, 
leggermente bulboso alla base, glabro 
di colore biancastro, pieno ed un po’ 
farcito con l’età. 
Volva: ampia, persistente, 
inguainante, lobata, biancastra.
Carne: bianca, molle e fragile nel 
cappello, fibrosa e fragile nel gambo; 
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Cappello di  Volvopluteus gloiocephalus        Cappello di  Volvopluteus gloiocephalus        		        		        foto di G.Munarifoto di G.Munari



sporoforo eterogeneo; sia l’odore che il 
sapore richiamano molto debolmente 
il ravanello.

Habitat: specie che si trova sia isolata 
che gregaria, nei giardini ed orti, 
con terreni grassi e concimati, da 
primavera ad autunno inoltrato.

DESCRIZIONE MICROSCOPICA

Materiali e metodi: osservazioni 
effettuate sia su materiale fresco che 
secco, in rosso congo ammoniacale. 
Spore: di forma da ellissoidale a 
oblunga, lisce, spesso guttulate; 
dimensioni 13-17,5 x 7,5-9,5 micron. 
Sporata di colore rosa. 

Basidi: di forma clavata, osservati 
solo tetrasporici ma in letteratura 
ne vengono descritti presenti rari 
bisporici. 
Cheilocistidi: prevalentemente ovoidi, 
meno spesso fusiformi. Pleurocistidi: in 
prevalenza largamente fusiformi con 
escrescenza apicale. 
GAF: assenti. 
Nell’exsiccata ho potuto rilevare intatte 
solo ife e spore, ciò probabilmente 
perché nel secco le strutture più 
delicate e sottili come basidi e cistidi 
sono facilmente collassate.

COMMESTIBILITÀ

Sfogliando sia testi più datati che 
altri più recenti, la dizione va da 

“mediocre” a “da rifiutare”, tuttavia 
qui riporto e faccio mio il giudizio 
scritto nell’Atlante Fotografico dei 
Funghi d’Italia edito dall’AMB, dove è 
catalogato come “senza valore”. 

COMMENTO 

Sono quattro le specie del genere 
Volvopluteus, la prima in elenco è il 
typus:
Volvopluteus gloiocephalus (DC.) 
Vizzini, Contu & Justo
Volvopluteus earlei (Murrill) Vizzini, 
Contu & Justo
Volvopluteus michiganensis (A.H. Sm.) 
Justo & Minnis
Volvopluteus asiaticus Justo & Minnis.
Per comprendere la necessità di 
creare il genere Volvopluteus, 
facciamo un passo indietro: la 
Famiglia Pluteaceae comprende 
generi non micorrizici che hanno in 
comune alcuni caratteri morfologici: 
carpofori con lamelle libere al gambo, 
spore di colore rosa o rosa-marrone, 
lisce, inamiloidi, non destrinoidi, 
cianofile e aventi la trama lamellare 
inversa. Le specie dei generi Pluteus 
e Chamaeota crescono soprattutto 
su legno in decomposizione mentre 
la maggior parte delle specie del 
genere Volvariella sono terricole e 
crescono nella lettiera al suolo, in 
prati, giardini, pascoli o nei boschi; è 
giusto precisare “non tutte”, infatti la 
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Pleurocistidi di Pleurocistidi di 
Volvopluteus gloiocephalusVolvopluteus gloiocephalus  
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Spore di Volvopluteus gloicocephalusSpore di Volvopluteus gloicocephalus
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Volvariella surrecta è micoparassitica 
(della Clitocybe nebularis) ed alcuni 
taxa sono lignicoli, ad esempio 
Volvariella bombycina e Volvariella 
caesiotincta. Gli studi avevano già 
evidenziato come a maggior parte 
delle specie del Genere Volvariella 
non facessero parte del clade Pluteus 
(un clade è definito come un gruppo 
di organismi costituito da un singolo 
antenato comune e tutti i discendenti 
di quell’antenato) ma mostrassero 
invece affinità con altri generi 
(Camarophyllus e Cantharocybe). 
Così quando gli esami molecolari 
hanno evidenziato che Volvariella 
gloiocephala (ed altre 3 specie molto 
simili) erano da collocare in un nuovo 

clade molto vicino al clade di Pluteus, 
per sistemare tassonomicamente 
le stesse è stato creato il Genere 
Volvopluteus. Il genere Volvopluteus è 
monofiletico analogamente a Pluteus 
e da considerarsi clade “sorella” dello 
stesso. Non è il solo, altro genere 
“sorella” è il genere Melanoleuca. 
Per separare Volvopluteus da Pluteus 
e Volvariella si osservano alcuni 
caratteri morfologici, come le spore di 
lunghezza media superiore a 11 µm, 
pileipellis tipo ixocutis, meglio descritta 
come costituita da ife relativamente 
sottili (in media meno di 15 µm di 
larghezza), incorporate in una matrice 
gelatinosa importante. 



  Tricholoma albumTricholoma album (Schaeff.: Fr.)  Kummer  1871 (Schaeff.: Fr.)  Kummer  1871            
                                                                                                                                    di Riccardo Menegazzodi Riccardo Menegazzo

Ai primi di Novembre, non è difficile 
in un bosco misto, con prevalenza di 
latifoglia, scorgere tra le foglie secche, 
una famigliola di funghi di medio piccola 
taglia.
Ebbene siamo nella Pineta di Ravenna, 
ove, oltre al pino  marittimo e silvestre, 
ci sono numerose essenze di latifoglia, 
tipo quercia, carpino, acero e altro.
Trattasi di una specie piuttosto 
comune, a differenza di una Varietà 
“T.  thalliophillum”, descritta dal Bon, 
a portamento più robusto,con una 
colorazione giallina e la carne positiva 
al reattivo Tl4 (Tallio 4, da cui il nome), 
perché assume una tonalità verdastra.
  Appartenente alla famiglia delle 
Tricholomataceae, sez. Inamoena, 
il TRICHOLOMA ALBUM presenta 

un cappello di 4 – 6 cm di diametro, 
poco carnoso, convesso a margine 
arrotondato. La cuticola, opaca, color 
latte, è liscia. Tende ad ingrigire nei 
soggetti maturi.

Tricholoma album in habitat 		   Tricholoma album in habitat 		             		              		    foto di R. Menegazzofoto di R. Menegazzo
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Le lamelle sono bianche a lungo, poi 
color isabella. Sono adnate – smarginate, 
sottili e poco fitte. 
Il gambo, piuttosto fragile, è cilindrico 
e slanciato, spesso ricurvo verso la 

base. Bianco nel giovane carpoforo, 
in vecchiaia assume un colorito ocra – 
grigiastro.
La carne, piuttosto scarsa, molle nel 
cappello e fibrosa nel gambo. Bianca 
alla raccolta, poi col passar del tempo, 

più scura. L’odore, che emana, varia dal 
farinoso all’erbaceo, al floreale. Il sapore 
è acre ed amaro.Non è commestibile.
  La MICROSCOPIA dimostra delle spore 
ellissoidali, ialine, guttulate, di 5 – 6,5 
x 3 – 4 µ. Basidi  clavati, tetrasporici. 
Epicute formata di fibre parallele, 
intrecciate. Gaf rari.
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= Hebeloma colossus Huijsman, 
Persoonia 1:98 (1961)
= Hebeloma colossus (Huijsman) 
Locq., Fl. Mycol. 3:146 (19799 , as 
“colossum”; nom.inval. (Art.41.5)

Hebeloma bulbiferum Maire 
Publicacions del Instituto Botánico 
Barcelona 3 (4): 108 (1937) 
[MB#259095]
Hebeloma bulbiferum Maire,  a 
description the Hebeloma bulbiferum 
found in Berici Hills

Hebeloma bulbiferum Maire, is 
presented in the article, including 
microscopic analysis and photos of the 
mushroom.

Questo Hebeloma invece, la cui 
crescita gregaria evocava un perfetto 
semicerchio, nella banalità dei 
caratteri morfologici e cromatici 
degli esemplari del gruppo fulcrante 
intorno all’Hebeloma sinapizans, 
se ne differenziava perché, oltre 
ad avere una taglia importante nel 

genere, evidenziava sul margine 
lamellare la secrezione di goccioline 
che rapprendendosi lasciavano delle 
macchie più scure, che mi hanno 
portato inizialmente a determinarlo 

come Hebeloma colossus, che ora 
viene chiamato hebeloma bulbiferum 
essendo stata riconosciuta la sinonimia, 
con priorità del secondo nome.
Anche per questa specie, dopo avere 
effettuato in habitat le immagini 

  
    Hebeloma bulbiferum Maire  

                                                                                                                                                                                              
                                                                                                                                                                              di Paolo Di Piazzadi Paolo Di Piazza  

Hebeloma bulbiferum  Hebeloma bulbiferum  esemplari in Habitatesemplari in Habitat                            foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza
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Hebeloma bulbiferum in habitat Hebeloma bulbiferum in habitat 
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fotografiche, come di consueto ho 
provveduto ad effettuare un paio 
di raccolte di esemplari significativi 
per potere effettuare in studio gli 
approfondimenti bibliografici e 
microscopici e la predisposizione di 
essiccata per l’erbario personale.

DESCRIZIONE SISTEMATICA, 
MACROSCOPICA E MICROSCOPICA

Hebeloma bulbiferum Maire,

POSIZIONE SISTEMATICA

Regno: Fungi, 
Phylum: Basidiomycota, 
Sottodivisione: Agaricomycotina 
(Hymenomycetes), 
Classe: Agaricomycetes, 
Sottoclasse: Agaricomycetidae, 
Ordine: Agaricales, 
Famiglia: Cortinariaceae 
Genere: Hebeloma (Fries) P. Kummer, 
Sezione e  Sottosezione: Sinapizantia 
(Quadraccia) Vesterholt 
Specie: Hebeloma bulbiferum Maire

ETIMOLOGIA

Il nome scientifico del genere: 
Hebeloma per alcuni autori deriva dal 
greco (hébe) giovinezza (in micologia 
nel senso con peluria, indizio di 
pubertà, di giovinezza), e dal greco 

(lòma) quindi con peluria al bordo 
del cappello, (per eventuali resudui 
cortiniformi), mentre per altri deriva 
dal greco (Hébes) ottuso e (lòma) orlo, 
quindi con orlo ottuso.
Indica un genere di funghi 
basidiomiceti ocroflogosporei, 

collibioidi e tricolomatoidi, terricoli, 
verosimilmente tutti micorrizogeni, 
con taglia variabile e toni per lo più 
smorti, biancastri , ocracei o bruno 
rossicci, biveloangiocarpici, con cortina 
anche presente, tuttavia labile, cappello 
asciutto, +/- viscido con tempo umido, 
lamelle smarginato uncinate, in alcune 
specie essudanti goccioline di un 
liquido per lo + trasparente. Il nome 
della specie: bulbiferum deriva dal 
latino bulbus, e fero (portare) e significa 
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che porta un ingrossamento (bulbo) al 
fondo del gambo

DESCRIZIONE

Cappello: 4-10 (15) cm., carnoso, da 
globoso a convesso umbonato, margine 
involuto da giovane, crenulato. Cuticola 
asciutta, liscia, leggermente viscosa con 
l’umidità, quasi unicolore, biancastra 
crema, poi sempre più colore camoscio 
od ocra a partire dal centro. Raramente 
sono presenti resti di velo generale al 
margine del cappello.
Imenoforo: lamelle numerose >80 (120), 
da adnate a smarginate, piuttosto fitte, 
decisamente lacrimanti per la presenza 
di goccioline visibili ad occhio nudo, 
inizialmente bianco rosate, carnicino 
chiaro, con filo seghettato più chiaro. 
Gambo: 4-8 (12) x 1-3 cm, robusto, 
cilindrico, con alla base un vistoso 
bulbo quasi piatto fino a submarginato, 
2,5-5 cm., Biancastro, coperto da fibrille 
e fioccosità labili e concolori soprattutto 
all’apice. 
Carne: soda, biancastra, con odore 
rafanoide e sapore amaro.
Sporata: ocra.

Habitat: specie poco comune con 
crescita gregaria, spesso a cerchi, 

preferenziale sotto specie del genere 
Quercus (Q. petraea) su suoli ricchi di 
basi.
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Hebeloma bulbiferum in studio particolare lamelle		 Hebeloma bulbiferum in studio particolare lamelle		                	              	
							      							       foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza

Hebeloma bulbiferum in studio Hebeloma bulbiferum in studio 
particolare  stipiteparticolare  stipite         	                   	          

	  foto di P. Di Piazza	  foto di P. Di Piazza



DESCRIZIONE MICROSCOPICA

Materiali e metodi: osservazioni 
effettuate con l’ausilio del microscopio 
Laborlux K trinoculare con obiettivi su 
fungo fresco ed essiccato in acqua e 
con l’ausilio di soluzione iodo-iodurata  
(Liquido di Melzer) e di rosso congo 
anionico,

Spore: amigdaloidi, citriformi, papillate, 
destrinoidi, verrucoso-punteggiate, 
10-12,5 x 6,5-8,5 µm. Al microscopio 
ottico di colore marrone. 
Basidi: tetrasporici, claviformi, ialini.
Cheilocistidi: il filo lamellare presenta 
solitamente cistidi leggermente 
clavati, ma ne presenta anche di 
clavato-stipitati, spatolato-stipitati, 
clavato-lageniformi, ventricosi, che 
occasionalmente possono essere 
biforcati, ramificati 

Pileipellis: costituita da ife cilindriche, 
parallele, prostrate, intrecciate, 
gelificate. 

COMMESTIBILITÀ O TOSSICITÀ

Come tutte le specie del genere 
Hebeloma, sono da considerarsi 
non commestibili ed alcune 
(come Hebeloma sinapizans) sono 
riconosciute come tossiche.

NOTE

Hebeloma bulbiferum appartiene 
alla sezione Sinapizantia del genere 
Hebeloma che insieme alla Sezione 
Velutipes ha diversi caratteri in 
comune, come le spore fortemente 
amiloidi ed i cistidi sia clavati che 
ventricosi (lageniformi). Le due 
specie della sezione Sinapizantia: H. 
sinapizans e bulbiferum  formano un 
clade monofiletico.
Le specie della Sezione velutipes 
differiscono per non avere basidiomi 
così robusti ed un così elevato numero 
di lamelle (solitamente sono < di 80).
Macroscopicamente H. bulbiferum 
è molto simile all’altra specie 
della Sezione (H.sinapizans), ma 
microscopicamente ne è differente e 
potrebbe essere confuso con specie 
della Sezione Denudata Sottosezione 
Echinospora: infatti oltre ad avere 
cheilocistidi leggermente clavati, ne ha 
anche di clavato stipitati,  e di clavato 
lageniformi che ricordano la Sezione 
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Spore 1000xSpore 1000x	       foto di P. Di Piazza	       foto di P. Di Piazza

Cistidio 400xnnnCistidio 400xnnn      foto di P. Di Piazza      foto di P. Di Piazza

Basidi e spore 400xBasidi e spore 400x      foto di P. Di Piazza      foto di P. Di Piazza



Denudata. Le specie di tale Sezione 
differiscono però per caratteri sporali, 
quali la perdita sempre presente e 
costante del perisporio.
Hebeloma bulbiferum è riconoscibile 
già sul terreno per la sua carnosità, 
le lamelle lacrimanti e il vistoso bulbo 
piatto.
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Basidio x630  	    Basidio x630  	    foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza

Spore 630xSpore 630x   	        foto di P. Di Piazza   	        foto di P. Di Piazza

Spore 630x destrinoidi con melzerSpore 630x destrinoidi con melzer

		        foto di P. Di Piazza		        foto di P. Di Piazza

Spore 630xSpore 630x	       foto di P. Di Piazza	       foto di P. Di Piazza
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